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Parigi il gruppo dei suoi ventotto splendidi Cézanne,
salvi per miracolo dai proiettili della ‘Bertha’, e accon-
sentiva di mostrarli a Venezia nella Biennale del ’20.
Questo tentativo si concluse con un netto insuccesso.
[…] Si giunse a chiedersi se non si trattasse di falsi; 
ed erano fra i capolavori dell’artista […]. Non che tutti
bevvero così di grosso. […] Il Soffici stesso scriveva
ancora nel ’20, per la rivista ‘Valori Plastici’, alcuni
medaglioni degli impressionisti dov’è pure qualche
progresso […]»46. E, facendosi strada nel terreno acci-
dentato rappresentato dalle nuove correnti dell’arte,
Longhi prosegue: «occorreva inoltre non scontentare
troppo gli artisti d’avanguardia. Si poteva perciò, fu il
pensiero di taluni, mettere in salvo almeno Cézanne 
per il suo senso di composizione ‘tutto italiano’ ed è,
infatti, da quegli anni che si comincia ripetere fino alla
noia la storiella già contata da Vollard di un Cézanne
originario di Cesena, città sostituita più tardi, e più
filologicamente (per merito di Carrà), con Cesana di
Piemonte»47.

In questo riandare a un passato prossimo non poteva
mancare Seurat – da intendersi legato in una «catena
ideale»48 a Piero della Francesca –, il cui nome può
certamente essere inserito in una «lista preferenziale»
condivisa da Carrà e da Longhi.49. Eccolo ricomparire
nella memoria del pittore al momento della realizza-
zione di un’altra opera versiliese, quei Nuotatori del
1932 della collezione Giovanardi50 che paiono al cri-
tico «l’unico dipinto italiano da poter oggi ambire
seriamente al nome abusato di ‘composizione’ e da reg-
gere senza sforzo al ricordo de “La grande Jatte”»51,
così da permettergli di aggiungere che «anche Carrà
[…] è un solidificatore dell’impressionismo»52. 

Se poi la via successiva intrapresa da Carrà «per
qualche cattivo consiglio»53 a Longhi non piacque –
tanto il «nostro ‘Novecento’» gli apparve una «grama
ripresa di banalità accademica lievemente truccata
dalla retorica patria» – il critico fu tuttavia pronto a
riconoscere che la «mira di Carrà fu sempre più sin-
cera, più umile. Il suo spirito di fronte a Giotto […] e a
Masaccio, restò sempre in trepida aspettazione; ripor-
tarli nella eterna preistoria, voleva, ed avvolgerli del
suo diverso sentimento»54.

A difendere l’arte di Carrà degli anni trenta, di
quella comunque lontana dagli incarichi più propria-
mente ufficiali, Longhi ritorna, nel 1950, in uno dei

primi numeri della propria rivista, “Paragone”.55. Vi
pubblica i “bozzettoni” realizzati nel 1934 per la
Bohème di Giacomo Puccini. Per il critico è soprattutto
l’occasione per sottolineare il differente registro pitto-
rico dell’artista in grado di prendere le distanze, solo
un anno dopo, dalle composizioni realizzate, nel clima
politicamente orientato, per la V Triennale di arte
decorativa a Milano, nel 1933, «ahimè XIII» [sic].56.
«Perciò» nei progetti con la nuda ‘soffitta’ o con il
‘quartiere latino’, destinati a fare da sfondo alla storia
di Bohème, «niente ‘inevitabilità del Novecento’ per
via della struttura fascista; ma soltanto una persona che
per momenti (la carne è debole) si lascia alquanto com-
primere, guidare; in altri cammina da sé e si inoltra
nelle vie proprie impastando materia romantica, stupe-
fazione metafisica e cubismo»57.

Siamo ormai giunti al 1934 e, a partire da questa
data, Carrà sarà sostituito da Morandi in cima alla lista
preferenziale di Longhi dei pittori a lui contemporanei,
o, per meglio dire, dei suoi ‘amici pittori’, sebbene, come
s’è visto, il saggio monografico su di lui risalga al 1937.

Longhi avrebbe, tuttavia, continuato a frequentare
Carrà nei mesi estivi trascorsi in Versilia, prima alla
villa “La Turchina” del Poveromo, poi a “Il cancello
rosso” di Ronchi di Massa. I due avrebbero continuato
a parlare di pittura, ma soprattutto a sfidarsi in intermi-
nabili partite di bocce.

Prima di scrivere di Morandi e del suo sodalizio con
Longhi, merita fare un passo indietro e parlare di Filip-
po De Pisis. Questi, com’è noto, era nato a Ferrara
dove, ventenne, nel 1916, già partecipe come letterato
di quel clima d’avanguardia che si era diffuso con il
futurismo e con “Lacerba”, fa la conoscenza di Giorgio
de Chirico e del fratello Alberto Savinio, secondo una
testimonianza rivolta a Soffici che merita di essere
riletta: «seppi leggendo ‘La Voce’ che A. Savinio […]
era a Ferrara; ne feci ricerche, adesso sono quasi tutto
il giorno con loro e loro vengono nelle mie camere da
lavoro»58. Poco dopo incontra Carrà. Questi erano i «tre
pittori-personaggi, che ‘parlavano metafisica’» e che
fecero sì che De Pisis, «verso il ’17, incominciasse a
pensare alla pittura ‘sul serio’», come ricorda l’amico
Giuseppe Raimondi (conosciuto a Bologna dal 1916
quando vi andò studente di Lettere all’Università fel-
sinea), letterato formatosi nell’ambito de “La Ronda”.59,
cui Longhi diede l’incarico di scrivere dell’Inizio di De
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Pisis sulle pagine della prima annata di “Paragone”.60.
Ciò non toglie che l’impegno figurativo rimanesse per il
nostro un’esperienza intermittente, impegnandolo mol-
to di più la letteratura.

Tra il 1919 e il 1920 De Pisis, varcata la guerra,
arriva a Roma dove certe sue ‘nature morte’ ci dicono
dell’influenza di Spadini e del vento di ‘ritorno all’or-
dine’ che iniziava a soffiare, ma anche, «nella sapiente
dosatura del tono», dell’«eco di Morandi»61, pittore
conosciuto a Bologna per il tramite di Raimondi, che,
con questi, compiva – proprio nel 1919 – un viaggio a
Roma «sulle orme del Caravaggio»62. 

Va ricordato, infatti, che intorno al secondo decen-
nio del ’900, in uno slancio di trasposizione e di ricerca
di “valori” pittorici, accanto alla scoperta della grande
pittura dell’Ottocento francese, si assisteva a quella del

Seicento e non solo del Caravaggio, all’epoca inteso
come fondatore di una linea fondamentale della pittura
moderna e come anticipatore di Ingres.63. Basti pensare
al saggio di Longhi su Mattia Preti pubblicato su “La
Voce” del 1913, e a quelli su Orazio Borgianni, su
Battistello e su Gentileschi padre e figlia apparsi nelle
pagine de “L’Arte” rispettivamente nel 1914, 1915 e
1916.64.

Anche l’arte di De Pisis – che nel frattempo aveva
preso casa a Roma – nasce «all’ombra classica e
barocca» della città, dove, sempre a detta di Raimondi,
«lo frequentava il ricordo e l’amore degli antichi, il
Lorenese, e Poussin, e Caravaggio, Guercino e Preti. E
i pittori seicenteschi di nature morte, incontrati nelle
stanze deserte dei musei»65. 

È in questo giro di anni che Longhi lo conobbe,
avendo avuto, sino a quel momento, solo l’eco della sua
attività di poeta e letterato. Fu l’artista a recarsi da lui –
evidentemente già autorevole punto di riferimento per i
giovani mossi da spirito d’avanguardia – nella sua casa
romana. Lo ricorda il critico nello scritto di commiato
dal pittore nel 1956: «Me lo vidi in casa la prima volta
a Roma, tra il ’23 e il ‘24». Di seguito, aggiunge che
questi gli aveva inviato certi suoi saggi sulle «vecchie
ceramiche emiliane» quando era, come per l’anagrafe,
Luigi Tibertelli, prima che a questo nome si accodasse
«un Filippo (Louis Philippe!) e al Tibertelli un De
Pisis»66. 

Sappiamo che vi furono visite successive e che, in
una di queste, il pittore diede a Longhi «da scegliere
fra quei suoi primi cartoni ancora un po’ grumosi e
dilettanteschi»67. Non condividendone gli esiti, il cri-
tico dovette cercare di metterlo in guardia dalla collu-
sione spadiniana, che allora andava per la maggiore e
che non pareva potergli giovare, e anche dalle «recenti
invenzioni metafisiche» che non «eran cosa per lui»68. 

Consigli evidentemente ben accetti e determinanti
se, già nell’agosto del 1924, De Pisis si rivolse a Longhi
dal Cadore con parole di gratitudine: «Sono qui dal 27
giugno e mi trovo bene. Ho anche dipinto con un certo
ardore. Ne à merito o colpa anche Lei, che mi ha fatto
coraggio. Io la ripenso sempre con gran stima e ciò
(permetta lo dica) mi capita con pochi»69. Soprattutto,
Longhi non dovette essere estraneo alla scelta dell’arti-
sta di trasferirsi, nel 1925, a Parigi e di lasciare l’Italia,
in un momento in cui la cultura artistica dominante si
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Filippo De Pisis in una foto del 1919 dedicata ad Olga Signorelli.
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assestava in modi sempre più inerti sul mito della tra-
dizione. Era questo un viaggio desiderato, ‘predesti-
nato’ e annunciato, delle cui intenzioni De Pisis infor-
ma Longhi il 6 aprile: «Io parto presto, forse domani
l’altro, per Parigi. Spero di vederLa laggiù»70. Con l’oc-
casione lo informa che sono disponibili i dipinti – evi-
dentemente i «cartoni ancora un po’ grumosi» – che gli
aveva destinato: «i tre quadri che dovevo mandarLe,
sono esposti da Bragaglia e riscuotono (mi dicono) elogi
[sic]. Ho messo delle cornici ‘assai decorose’. A esposi-
zione finita Lei li potrà ritirare».

A Parigi, De Pisis orienta il suo corso secondo un
cammino facilmente intuibile, cogliendovi lo «spirito di
modernità, di quotidianità che è […] nel cuore della pit-
tura impressionista»71. E, in un prosieguo sempre acuta-
mente individuato da Raimondi, ma in cui sono evidenti
le tangenze con le preferenze di Longhi, si interessò a:
«Delacroix e Manet», e poi fu «la volta di Cézanne, e di
Pissarro, di Sisley, di Monet. E subito dopo ancora, i
fauves: Matisse e Marquet; in attesa di Vuillard e di
Bonnard»72. E, secondo un’asserzione tutta longhiana
di Francesco Arcangeli, «delibò appena, e scartò pre-
sto dal suo cammino le strutture solenni e intellettuali
dei ‘primitivi’ italiani, e ritrovò invece i suoi lari sulla
grande strada che conduce da Tiziano a Manet»73.

Soprattutto, a Parigi, il pittore, «di nuovo come gli
impressionisti», con un’abitudine che a Longhi non
poteva sfuggire, continuava a circolare «all’aperto con
il cavalletto», mentre «i suoi maggiori contemporanei,
da Picasso a Matisse, s’erano ormai tutti murati nel
chiuso degli ‘ateliers’»74.

Un anno dopo il suo arrivo a Parigi, De Pisis si
rivolge ancora una volta a Longhi con riconoscenza:
«Le cose che lei mi ha detto potrebbero fare di me un
vero pittore»75. Il suo mentore, dandone notizia con
malcelata soddisfazione, aggiunge: «Esagerava e io non
pretendo avergli tanto giovato; anche il prevedere come
possibile salvazione per lui la vecchia Parigi, non mi
era costata fatica di mente»76. La conferma di quanto il
pittore dovesse a Longhi è implicita nella richiesta, a
questi rivolta il 4 marzo 1928, di un testo per la mono-
grafia che Waldemar George.77 stava preparando a Pa-
rigi: «Io terrei molto a un suo pensiero. Lei è stato uno
dei primi a incoraggiare i miei tentativi. Bastano anche
poche linee, riferentesi per es. alle pitture mie che Ella
possiede. Ella per primo mi disse che certi miei paesi

le ricordavano un po’ Utrillo, cosa che ho sentito tanto
ripetere qui»78. E, con una testimonianza non indenne
da una captatio benevolentiae, ma che merita attenzione
per l’importanza dell’eco immediata del volume e della
sua tempestiva traduzione francese, uscita nello stesso
anno dell’edizione italiana, oltre che per la conferma
dell’attenzione da parte degli artisti, De Pisis aggiunge:
«Vedo in moltissime librerie il suo Piero della Fran-
cesca e ne scriverò su una rivista di Parigi»79.

Qualche anno dopo, con un’abitudine che risale agli
anni dei suoi studi universitari, quando si era recato a
Torino nello studio di Reycend.80, Longhi, nel 1932,
farà visita all’atelier di De Pisis. Lo rammenta con
parole che conviene leggere: «fui io a cercarlo a Parigi,
nella squallida stanza di Rue Servadoni, dove lo trovai
già libero dalle vecchie manie provinciali e in traccia
di altre meraviglie che non fossero le ‘cento’ (un po’
govoniane) della ‘città pentagona’ (com’egli chiamava
Ferrara)»81. E con un aneddoto denso di significati,
tanto da intenderlo come una lettura critica nel suo
spaziare dai pittori veneziani agli impressionisti, di
seguito Longhi ricorda come, la mattina dopo questa
visita, mentre era «seduto al Café Weber», vide De
Pisis «discendere impettito la Rue Royal, abbracciato
a un gran mazzo di fiori di campo. “Fa molto De Pisis!”
lo apostrofai con la formula, a nominativo variabile, che
egli stesso usava per i suoi dipinti: “fa molto Manet”;
“fa molto Frago”; “fa molto Guardi” e via di seguito»82.

Non può stupire, quindi, apprendere che De Pisis,
immediatamente dopo questo incontro, decidesse di
scambiare i cartoni del ’24 con il Mazzo di fiori del
1932, così da donare a Longhi un dipinto attestante il
proprio dialogo con i grandi francesi e che meglio corri-
spondeva alle comuni preferenze pittoriche. Basti
vedere quanto il Mazzo di fiori sia forse debitore – e
non solo per la sua rappresentazione iconografica, dal
momento che è visto orizzontalmente e posato su un
piano, ma soprattutto per la ricchezza dell’intrico cro-
matico e per la pastosità della materia – delle corolle
impastate di luce del Mazzo di fiori di Courbet del
1871, del Museo di Alençon, che verrà scelto per rap-
presentare il pittore francese in una mostra, voluta da
Longhi, alla Biennale del 1954.83, e dello scavo dei
petali e della pennellata libera del Bouquet dans un
loge (circa 1878-1880) di Renoir. Tela, quest’ultima,
che si trovava nella casa di Paul Guillaume dove De
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Pisis potrebbe averla vista, e che ora è esposta al-
l’Orangerie tra i dipinti di questo personaggio rilevante
della vita artistica parigina dagli albori della grande
guerra agli inizi degli anni trenta.

Quanto a Giorgio Morandi e all’amicizia tutta intel-
lettuale che lo legava a Roberto Longhi.84, è questi a
parlarne: «Eravamo, con uno stacco di pochi mesi, del-
la stessa, identica generazione, ma la nostra intimità
(che pure non ci fece mai deflettere dal ‘Lei’ dell’uso
ottocentesco) fu cosa tutta mentale e si rispecchiò in
una concordia di storiche preferenze che non ho mai
ritrovato così profonda in alcun critico coetaneo»85.
Anche il pittore bolognese lesse “La Voce” e gli scritti
dell’«affabile altoparlante»86 Ardengo Soffici, consultò
il libro di Pica sugli impressionisti – che è del 1908 – e
scrutò, sicuramente a lungo, le 262 immagini che ne
accompagnano il testo e rimase catturato da Renoir,
visto alla Biennale del 1910 e, immediatamente prima,
alla mostra fiorentina degli impressionisti e postim-
pressionisti organizzata da Soffici al Lyceum fiorentino
dal 20 aprile al 15 maggio dello stesso anno, e da
Cézanne meditato de visu alla Biennale del ’20. An-
ch’egli, secondo Arcangeli, «condivide con i più forti
della sua generazione, e non solo in Italia, quell’antiro-
manticismo che metteva in questione non soltanto le
più facili evidenze del sentimentalismo […], ma il
romanticismo stesso nelle sue fonti e nelle sue testarde
e più rilevanti conseguenze»87. E ancora, com’è noto, si
accostò al futurismo e si affacciò al mondo dell’arte con
un gruppo di coetanei bolognesi, ciascuno a modo suo,
tutti antiaccademici. Con questi – Mario Bacchelli,
Osvaldo Licini, i due Pozzati e Giacomo Vespignani –,
sentendo la «necessità di un totale rinnovamento del-
l’atmosfera artistica italiana»88, prese parte alla mostra
all’Hotel Baglioni di Bologna il 21 e il 22 marzo 1914 e
poi alla Mostra della libera pittura futurista da Spro-
vieri a Roma.

Ma Morandi, ben presto, diversamente incline per
temperamento e per autonomia di pensiero, prese le
distanze dal mondo dei futuristi, come nota Longhi
offrendoci un referto acutissimo di quella temperie cul-
turale dalla quale, et pour cause, anch’egli si era allon-
tanato nonostante il suo primo fondamentale sostegno:
«Mi parve d’intendere che Morandi si mettesse in
difesa dovunque vedeva pungere anche un sospetto
d’eloquenza, di turgidezza, di agitazione, di retorica,

della violenza fisica, della forza, del titanico, del capa-
neico, e simili. Forse perché ne avvertiva, alla lontana
le conseguenze. Ride parco, Morandi […]. Ecco, par
che si dica, dove può portare una certa Italia la retorica
dell’energia, il superuomo dell’artigianato rinascimen-
tale. Stessa indignazione, stesso riso, per ogni malin-
teso “primitivismo” come pur circolava fra gli “stati
d’animo” del futurismo più balordo»89.

Di seguito Morandi percorrerà un cammino che lo
porta a incontrare Carrà, condividendone per un breve
periodo e con un’interpretazione personale gli orienta-
menti metafisici, e poi allontanandosene, ma mai trala-
sciando di ricordare un debito formativo.90. Con Carrà
Morandi spartì anche l’interesse per gli antichi pittori
“toscani”, «Giotto e Masaccio sopra tutti» e Paolo
Uccello.91 e i loro affreschi, come dichiarò al foglio
bolognese “L’Assalto” il 18 febbraio 1928.92, e com’è
testimoniato da un’interessante lettera scritta dal bolo-
gnese nell’ottobre 1919. In essa, utile anche per inten-
dere come i due pittori a quella data condividessero,
nel loro operare, una pratica da antica bottega, Morandi
indirizzandosi a Carrà scriveva: «Ho trovato tempo fa in
una mesticheria gli ultimi pezzi di una bella terra rossa
che veniva levata una volta nei dintorni di Assisi e che
da molto tempo non si trova più. Mescolata al bianco dà
un rosa molto bello come si vede negli affreschi antichi.
Se come faccio io Lei si macina i colori me lo dica che
gliene manderò alcuni pezzi»93.

Di pari passo, con l’acume selettivo che lo porterà
sempre a stringere contatti con i critici più acuti,
Morandi frequentava Giuseppe Raimondi che ben pre-
sto divenne il proprio referente privilegiato. È a questo
interlocutore, intellettualmente raffinato, che Morandi
già nel luglio 1919, si rivolse per avere la riproduzione
del Bacco del Caravaggio.94, «attribuito fulmineamente
da Longhi, e pubblicato con incertezza sull’autenticità,
da M. Marangoni»95. Un interesse, quello di Morandi,
non limitato al caposcuola lombardo – argomento, nel
1911, di una precorritrice e criticamente d’avanguardia
tesi di laurea di Longhi discussa con Pietro Toesca e
futuro argomento di una vita di studi – ma esteso anche
ai ‘caravaggeschi’ di cui gli articoli del critico, in quel
giro di anni, fungevano da ‘apripista’; lo ricorda lo
stesso Longhi che, a qualche decennio di distanza,
annota come fosse stata propria intenzione «aprire una
prima traccia esplorativa entro la ‘taiga’ di secoli che la
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sica Morandi-Carrà, mentre al giovane allievo France-
sco Arcangeli viene richiesto di tracciare gli Appunti
per una Storia di De Pisis sull’onda del successo della
mostra in corso al Castello Estense di Ferrara, presen-
tata in catalogo dallo stesso Raimondi.152.

Ormai la vicenda di cui ci siamo occupati sta per
concludersi, anche se Longhi e Morandi si sarebbero
ancora incontrati saltuariamente, per lo più a Firenze
dove il pittore si recava in fugaci visite, riprendendo le
loro acutissime riflessioni, e soprattutto avrebbero con-
tinuato la loro corrispondenza, mentre Longhi e Carrà
avrebbero condiviso le estati in Versilia cogliendo l’oc-
casione per rinsaldare la loro amicizia, ma anche per
interminabili partite a bocce e per focosi dibattiti sui
destini dell’arte, come ricorda Massimo Carrà con il
privilegio di esserne stato testimone: «Longhi teneva a
vincere, teneva a vincere a ogni costo perché queste
vittorie a bocce lo gratificavano molto e gli era estrema-
mente piacevole essere riconosciuto come ‘il campione
della Versilia’», sempre elargendo «giudizi, spesso
taglienti, su questo o quell’evento artistico di cui in
quel momento si andava parlando»153. Infine, quando
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Roberto Longhi ripreso nel 1964 mentre ricorda Giorgio Morandi
davanti alla porta del suo studio di villa “Il Tasso” (fotogramma).

nel 1962, quasi alla conclusione della vita di Carrà,
invitato dall’Ente manifestazioni milanesi a presiedere
il Comitato esecutivo della mostra celebrativa del pit-
tore e a presentare l’artista, Longhi, – con una deci-
sione che prenderà in altre situazioni analoghe.154, –
opta per ripubblicare il testo della monografia di venti-
cinque anni prima, dicendosi «lieto di riconfermare
giudizi e apprezzamenti»155.

Quanto a De Pisis, anche conoscendone le non
buone condizioni economiche.156, Longhi ancora in
veste di commissario, ne sollecitò una mostra alla
Biennale del 1956.157 suggerendone per il testo intro-
duttivo il nome di Arcangeli. Ma «il pittore della
gioia», secondo le parole di commiato di Longhi.158, si
sarebbe spento poco prima e la mostra si sarebbe tra-
sformata in un postumo riconoscimento.

Nel giugno 1964 Longhi è costretto a salutare anche
Morandi, appena scomparso, del quale si dice onorato
«di essere stato […] uno dei massimi amici»159. Lo fa in
un documento visivo per la trasmissione “L’Approdo”
con un testo che, con alcune varianti, sarà pubblicato
in forma scritta nelle pagine della rivista che ne man-
tiene il titolo.160. Si tratta di un documento visivo di
straordinaria rilevanza che permette di vedere in effigie
Roberto Longhi e di coglierne nei gesti, se pure con-
trollati, e nella voce rotta dalla commozione, lo sbigotti-
mento per la morte dell’amico. Sarà un’ultima occa-
sione per attestare il primato del pittore e per acclarare,
ancora una volta e a gran voce, che «Morandi non sarà
secondo a nessuno»161.

Come ultimo gesto verso il «Grande Amico»162, e
«per corrispondere al caro desiderio» espressogli dalle
sorelle di Giorgio Morandi, nel 1966, Longhi accetta di
«collaborare alla ‘ricapitolazione in opere’ che la
XXXIII Biennale veneziana presenta del grande pittore
bolognese», e di lui ricorda essere «stato intimo per
oltre un trentennio». In anni in cui era forte e vibrante
lo scontro tra arte figurativa e arte astratta, a conferma
della propria coerenza di pensiero e del fermo giudizio
nel ritenere Morandi un «artista di perfetta reperibilità
figurativa»163 e un «rimprovero acerbo a tutte le devia-
zioni di gusto astrattistico»164, Longhi ritiene opportuno
ripubblicare il testo scritto per Il Fiore nel 1945 con la
speranza che possa servire, ancora una volta, «di via-
tico iniziale al pubblico»165. 

Morandi ancora oggi parla al mondo intero.
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5 Sull’argomento si veda anche M.C. Bandera, Longhi-Carrà. Il critico

e il pittore, in L’estate incantata. La Versilia nelle opere di Dazzi, Carrà,

Soffici, catalogo della mostra (Forte del Marmi, Il Fortino, 7 agosto - 27
settembre 2004), a cura di Antonio Paolucci e Anna Vittoria Laghi, 
Firenze 2004, pp. 123-141, e per una puntualizzazione di carattere cri-
tico, P. Fossati, Carrà-Longhi 1920. Una definizione di critica d’arte, in
“Paragone”, 419-421-423, 1985, pp. 286-296.

6 R. Longhi, Carlo Carrà, Milano 1937, ora in R. Longhi, Scritti

sull’Otto e Novecento, Firenze (Opere Complete, XIV) 1984, p. 40. 
7 R. Longhi, Carlo Carrà, in XXV Biennale di Venezia Catalogo, Ve-

nezia 1950, pp. 69-71, ora in Scritti sull’Otto e Novecento, ediz. 1984, p. 87.
8 R. Longhi, Carlo Carrà, 1937, ediz. 1984, p. 39.
9 R. Longhi, Carlo Carrà, 1937, ediz. 1984, p. 39. 
10 R. Longhi, Carlo Carrà, 1950, ediz. 1984, p. 87. 
11 R. Longhi, Carlo Carrà, 1937, ediz. 1984, p. 40.
12 R. Longhi, Carlo Carrà, 1950, ediz. 1984, p. 87.
13 Secondo un pensiero espresso fin dagli anni giovanili nelle dispen-

se delle lezioni tenute al liceo Visconti a Roma nel giugno del 1914, pub-
blicate postume a cura di Anna Banti, all’epoca sua allieva (R. Longhi,
Breve ma veridica storia della pittura italiana [1914], Firenze 1980, p.
182), dove si legge: «Courbet si riprende direttamente al Caravaggio».
Pensiero ripreso da Longhi nel secondo dopoguerra quando, in qualità di
Commissario della Biennale di Venezia, prepara un appunto da inviare al
segretario Pallucchini, in risposta di una lettera di questi datata 24 set-
tembre 1951, con le proprie proposte. In essa, tra l’altro, si legge: «Però
semmai una Mostra di Courbet che verrebbe a taglio, dopo la mostra del
Caravaggio» (appunto pubblicato da M.C. Bandera, Il carteggio Longhi-

Pallucchini. Le prime Biennali del dopoguerra 1948-1956, Milano 1999,
p. 146). La mostra avrebbe trovato attuazione in occasione della Biennale
del 1954.

14 R. Longhi, L’Impressionismo e il gusto degli italiani, Prefazione a 
J. Rewald, Storia dell’Impressionismo, Firenze 1949, ora in R. Longhi,
Scritti sull’Otto e Novecento, ediz. 1984, p. 16. Notazione ripresa da 
R. Longhi, tra le proprie esperienze formative, nelle Avvertenze per il let-

tore, in R. Longhi, Scritti giovanili 1912-1922, Firenze (Opere complete,
I) 1961, tomo I, p. VIII: «a Venezia per merito del Pica, la Biennale alle-
stiva nel 1910 le mostre di Courbet e di Renoir che furono per me una
rivelazione essenziale».

15 V. Pica, Gl’Impressionisti francesi, Bergamo 1908. E, soprattutto, la
Mostra di Renoir da questi organizzata alla Biennale del 1910. Anche il
giovane Longhi era stato abbagliato da Renoir. Basti pensare alla vis pole-
mica con cui dissacra la Gioconda, da poco recuperata dopo il furto cla-
moroso, per parteggiare per la Lisa di Renoir presentata al Salon del
1868. R. Longhi, Le due Lise, in “La Voce”, VI, 1914, n. 1, ora in R.
Longhi, Scritti giovanili, ediz. 1961, pp. 130-132. È sufficiente leggerne
la conclusione: «A vedere questa seconda Lisa rubata, poi ritrovata, dieci
persone non si muoverebbero. Pure, fra le due, essa sola vale nell’Arte».

16 R. Longhi, Carlo Carrà, 1937, ediz. 1984, p. 40.
17 Per la ricchezza degli avvenimenti europei di quell’anno fatidico si

rinvia alle fitte pagine della Cronologie de l’année 1913, in l’Année 1913.

Les formes esthétique de l’oeuvre d’art à la veille de la première guerre mon-

diale, sotto la direzione di L. Brion-Guerry, Parigi 1971, tomo 2, pp.
1173-1235.

18 R. Longhi, Carlo Carrà, 1937, ediz. 1984, p. 41.
19 R. Longhi, Carlo Carrà, 1937, ediz. 1984, p. 40.
20 R. Longhi, I pittori futuristi, in “La Voce”, 1913, n. 15, pp. 1051-

1053, ora in R. Longhi, Scritti giovanili, ediz. 1961, pp. 47-58. 
21 R. Longhi, Avvertenze per il lettore, in R. Longhi, Scritti giovanili,

ediz. 1961, p. VIII.
22 R. Longhi, I pittori futuristi, 1913, ediz. 1961, p. 51.
23 Carlo Carrà Ardengo Soffici Lettere 1913-1929, Milano 1983, p. 4.

La lettera è datata 13 aprile 1913.
24 R. Longhi, La scultura futurista di Boccioni, Libreria della “Voce”,

ora in R. Longhi, Scritti giovanili, ediz. 1961, pp. 133-162.
25 U. Boccioni, Pittura Scultura Futuriste (Dinamismo PLASTICO),

Milano 1914. Il volume è conservato nella Biblioteca della Fondazione
Longhi.

26 G. Briganti, Il viaggiatore disincantato. Brevi viaggi in due secoli

d’arte moderna [1987], Torino 1991, p. 163.
27 R. Longhi, Carlo Carrà, 1937, ediz. 1984, p. 42.
28 Polemico, ma sempre informato sui fatti, R. Longhi, in occasione

della mostra di de Chirico alla Galleria Bragaglia a Roma, scrisse la nota
stroncatura Al dio ortopedico, in “Il Tempo”, 22 febbraio 1919, ora in R.
Longhi, Scritti giovanili, ediz. 1961, pp. 427-429.

29 R. Longhi, Carlo Carrà, 1937, ediz. 1984, pp. 42-43.
30 R. Longhi, Avvertenze per il lettore, in Scritti giovanili, ediz. 1961, p.

IX. Si tratta del saggio di R. Longhi, Piero dei Franceschi e lo sviluppo

della pittura veneziana, in “L’Arte”, 1914, pp. 198-221, 241-256, ora in
R. Longhi, Scritti giovanili, ediz. 1961, pp. 61-106.

31 A questo proposito si veda il dettagliatissimo studio di F. Fergonzi,
Un contratto tra Giorgio Morandi e Mario Broglio: identificazioni nelle

opere, storia collezionistica e novità cronologiche del Morandi metafisico e

postmetafisico, in “Saggi e Memorie di storia dell’arte”, 26, 2002, ma edito
nel 2003, pp. 459-515.

32 C. Carrà, Mario Broglio, in XXV Biennale di Venezia Catalogo,
Venezia 1950, p. 107.

33 C. Carrà, Mario Broglio, ediz. 1950, p. 107.
34 I commissari della personale di Mario Broglio (1891-1948) furono

Edita Broglio, Carlo Carrà, Giuseppe Fiocco, Roberto Longhi e Giorgio
Morandi.

35 R. Longhi, Maccari all’«Arcobaleno», Venezia, novembre-dicembre
1938, pp. 121-130, poi Mino Maccari, Firenze 1948, ora in R. Longhi,
Scritti sull’Otto e Novecento, ediz. 1984, p. 62.

36 R. Longhi, Maccari all’«Arcobaleno» 1938, ediz. 1984, p. 62.
37 R. Longhi, Carlo Carrà, 1937, ediz. 1984, p. 43.
38 C. Carrà, La mia vita, Milano, 1945, ora riedita C. Carrà, La mia

vita, a cura di M. Carrà, Milano 2002, p. 222.
39 Firenze, AFRL, Archivio Fondazione Roberto Longhi, fascicolo

Carrà. La lettera, su carta intestata “L’Ambrosiano” è “datata Milano
19.5.924”: «Caro Longhi, soltanto l’altro giorno ho potuto spedirti a mezzo
corriere i due dipinti. La causa? È presto detta: avevo smarrito il tuo indi-
rizzo. Scrissi parecchie volte a Broglio pregandolo di farmelo avere, ma
egli sempre dimenticò di comunicarmelo. Fu Bartoli, che trovai inciden-
talmente a Milano, che me lo fornì. / A quest’ora avrai ricevuto le tele, e
mi vorrai perdonare del forzato ritardo. Scrivimi in proposito. / Saluti cor-
diali dal tuo / Carlo Carrà / Via Vivaio, 16 Milano». Non può passare inos-
servato che Broglio potesse fare da trait-d’union. La missiva è segnalata
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da da F. Nannelli Mancarella nella scheda delle Vele al porto, nel catalogo
La Fondazione Roberto Longhi a Firenze, Milano 1980, p. 318.

40 R. Longhi, Carlo Carrà, 1950, ediz. 1984, p. 88.
41 C. Carrà, La mia vita, 1945, ediz. 2002, p. 245.
42 R. Longhi, Carlo Carrà, 1937, ediz. 1984, p. 44.
43 R. Longhi, Breve ma veridica storia [1914], ediz. 1980, p. 186. Non

è superfluo ricordare che Longhi, poche righe dopo, aggiunge «Renoir e
Degas vivono ancora numi solitari scontrosi spregiati». Se ne osservi la
sua costante e lucida scelta di campo.

44 R. Longhi, Viatico per cinque secoli di pittura veneziana, Firenze
1946, in R. Longhi, Ricerche sulla pittura veneta, Firenze (Opere com-
plete, X) 1978, poi R. Longhi, Viatico per cinque secoli di pittura vene-

ziana, Firenze 1985, p. 22.
45 R. Longhi, Viatico per cinque secoli, 1946, ediz. 1985, p. 29.
46 R. Longhi, L’Impressionismo e il gusto degli italiani, 1949, ediz.

1984, pp. 17 e 18. Per i dipinti di Cézanne raccolti da Egisto Fabbri si
veda J.-F. Rodriguez, La réception de l’impressionisme à Florence en 1910.

Prezzolini et Soffici maîtres d’oeuvre de la “prima esposizione italiana del-

l’impressionismo francese e delle sculture di Medardo Rosso”, Istituto
Veneto di Scienze, Lettere ed Arti, Venezia 1994, e il recentissimo cata-
logo della mostra (Firenze, palazzo Strozzi, 2 marzo - 29 luglio 2007), a
cura di F. Bardazzi, Cézanne a Firenze. Due collezioni e la mostra del-

l’Impressionismo del 1910, Milano 2007.
47 R. Longhi, L’Impressionismo e il gusto degli italiani, 1949, ediz.

1984, p. 18.
48 R. Longhi, Breve ma veridica storia [1914], ediz. 1980, pp. 36 e 120.
49 Sulle affinità elettive tra Longhi e Carrà si è espresso anche B. To-

scano, Roberto Longhi o dell’arte vivente, in Da Renoir a de Staël, ediz.
2003, pp. 41-53. A proposito della celebre “lista” di pittori che accomuna
Longhi a Morandi, Toscano scrive: «Molto simile sarebbe stata la lista di
Carrà, partecipe di una ancor più lunga frequentazione, in cui saranno
emerse alcune integrazioni condivise, come quella di Seurat, altre un po’
meno, è il caso di Gauguin, verso cui durevole sarà l’antipatia di Longhi.
Ma, per l’antico, i nomi di Giotto e di Masaccio produrranno un’eco
comune» (p. 43).

50 Si veda la scheda dell’opera redatta da P. Rusconi, in La collezione

Giovanardi. Capolavori della pittura italiana del ’900, catalogo della
mostra (Trento, palazzo delle Albere, 9 aprile - 15 novembre 1998) a cura
di M.M. Lamberti, Milano 1998, p. 102.

51 R. Longhi, Carlo Carrà, 1937, ediz. 1984, p. 45.
52 R. Longhi, Carlo Carrà, 1937, ediz. 1984, p. 46.
53 R. Longhi, Carlo Carrà, 1950, ediz. 1984, p. 88.
54 R. Longhi, Carlo Carrà, 1950, ediz. 1984, p. 88. Sul dibattito sui

pittori moderni in “Paragone”, si veda M.C. Bandera, Longhi tra la Bien-

nale di Venezia e ‘Paragone’, in Da Renoir a De Staël, 2003, pp. 151-173.
55 R. Longhi, Carrà e la Bohème, in “Paragone”, I, 5, 1950, pp. 63-64,

ora in R. Longhi, Scritti sull’Otto e Novecento, ediz. 1984, p. 199-200.
56 R. Longhi, Carrà e la Bohème, 1950 ediz. 1984, p. 199. Si tratta di

composizioni raffiguranti L’Italia Romana. Va precisato che Longhi si
riferisce alle decorazioni per la Triennale al 1934. L’attività di Carrà di
questa fase è trattata da G. Armellini, Fascismo e pittura italiana. I:

Carrà, Sironi, Rosai, in “Paragone”, XXIII, 271, 1972, pp. 51-68; Fasci-

smo e pittura italiana, in “Paragone”, XXIII, 273, 1972, pp. 36-51;
Fascismo e cultura italiana III La cultura fascista, in “Paragone”, XXIV,
285, 1973, pp. 34-68.

57 R. Longhi, Carrà e la Bohème,1950, ediz. 1984, p. 199.
58 A proposito dell’incontro con Savinio e con De Chirico, si veda, tra

l’altro, D. De Angelis, Cronologia, in G. Briganti, De Pisis. Catalogo gene-

rale, Milano 1991, pp. 836-837.

59 Giuseppe Raimondi (Bologna 1898-1985), noto per la sua attività di
poeta e letterato, fondò la rivista bolognese “La Raccolta” (1918-1919) e
diresse “La Ronda”, l’importante rivista letteraria che, fondata a Roma
nel 1919, ebbe vita fino al 1923. Sul legame intenso che sempre lo legò ai
pittori, si vedano i saggi nel catalogo a cura di C. Mazzotta, Giuseppe

Raimondi fra poeti e pittori. Mostra di carteggi, Bologna, Museo Civico, 28
maggio-30 giugno 1977, Edizioni Alfa, Bologna 1977; M. Lipparini,
Giuseppe Raimondi, “amico della pittura, amico dei pittori”, in Giuseppe

Raimondi. Carte, libri, dialoghi intellettuali, Pàtron Editore, Bologna
1998, pp. 54-61.

60 G. Raimondi, Inizio di De Pisis, in “Paragone, I, 7, luglio 1950, p. 29.
61 P.G. Castagnoli, Apertura su De Pisis, in De Pisis, catalogo della

mostra a cura di P.G. Castagnoli, C. Levi, E. Pontiggia (Torino, GAM, 14
aprile-3 luglio 2005), Torino 2005, p. 13.

62 G. Raimondi, Anni con Giorgio Morandi, Milano 1971 (il volume
raccoglie Quindici capitoli per un ritratto, 1969), p. 78.

63 G. Raimondi, Anni con Giorgio Morandi, ediz. 1974, p. 78.
64 R. Longhi, Mattia Preti, in “La Voce”, V, 1913, pp. 1171-1175; Id.,

Orazio Borgianni, in “L’Arte”, XVII, 1914, pp. 7-23; Id., Battistello, in
“L’Arte”, 1915, pp. 58-75, 120-137, Id., Gentileschi padre e figlia, in
“L’Arte” 1916, pp. 245-314, ora raccolti in R. Longhi, Scritti giovanili,
ediz. 1961, rispettivamente alle pp. 29-45; 111-128; 177-211; 219-283.

65 G. Raimondi, La pittura di Filippo De Pisis, in De Pisis, catalogo
della mostra (Ferrara, Castello Estense, giugno-luglio 1951), Ferrara
1951, p. 22.

66 R. Longhi, Il pittore della gioia, in “Il Giorno”, 3 maggio 1956, poi
con diverso titolo, R. Longhi, Il verso libero di De Pisis, in Scritti sull’Otto

e Novecento, ediz. 1984, p. 191.
67 R. Longhi, Il pittore della gioia, 1956, ediz. 1984, p. 191.
68 R. Longhi, Il pittore della gioia, 1956, ediz. 1984, p. 191.
69 Lettera manoscritta di De Pisis a Longhi, datata 15 agosto 1924,

Firenze, AFRL, Archivio Fondazione Roberto Longhi, fascicolo De Pisis.
70 Lettera manoscritta di De Pisis a Longhi, datata Roma 6 aprile

1925, Firenze, AFRL, Archivio Fondazione Roberto Longhi, fascicolo De
Pisis.

71 G. Raimondi, La pittura di Filippo De Pisis, ediz. 1951, p. 24.
72 G. Raimondi, La pittura di Filippo De Pisis, ediz. 1951, p. 24.
73 F. Arcangeli, Filippo De Pisis, in XXVIII Biennale di Venezia

Catalogo, Venezia 1956, p. 69.
74 R. Longhi, Il pittore della gioia, 1956, ediz. 1984, p. 192.
75 R. Longhi, Il pittore della gioia, 1956, ediz. 1984, p. 191.
76 R. Longhi, Il pittore della gioia, 1956, ediz. 1984, p. 191.
77 La propria monografia cui il pittore fa riferimento è quella di W.

George, F. De Pisis, nella collana ‘Maîtres de l’Art Étranger’, Parigi 1928.
78 Lettera manoscritta di De Pisis a Longhi, datata Parigi 4 marzo

1928, Firenze, AFRL, Archivio Fondazione Roberto Longhi, fascicolo De
Pisis.

79 R. Longhi, Piero della Francesca, avec 186 reproductions hors
texte, traduction de Jean Chuzeville, Paris, Les éditions G. Crès. & Cie,
11, rue de Sèvres VIe, MCMXXVII (1927).

80 R. Longhi, Ricordo di Enrico Reycend, in “Paragone”, 27, 1952, pp.
43-55, ora in R. Longhi, Scritti sull’Otto e Novecento, ediz. 1984, p. 30,
rammenta di essere stato nel «povero studio di Via Villa della Regina» di
Torino, nel 1917.

81 R. Longhi, Il pittore della gioia, 1956, ediz. 1984, p. 191.
82 R. Longhi, Il pittore della gioia, 1956, ediz. 1984, p. 192.
83 Sebbene non illustrata in catalogo, l’opera è documentata dalla foto-

grafia presente negli archivi della Biennale di Venezia ed è stata ripro-
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dotta da chi scrive: M.C. Bandera, Il carteggio Longhi-Pallucchini, ediz.
1999, p. 197.

84 Sull’argomento si veda F. Caroli, Il nodo Longhi-Morandi, in “Qua-
derni morandiani” 1, I Incontro internazionale di studi su Giorgio
Morandi, Morandi e il suo tempo, Galleria Comunale d’Arte Moderna di
Bologna, 26-17 novembre 1984, Milano, 1985, pp. 90-101; M.C. Ban-
dera, Giorgio Morandi, in Da Renoir a De Staël, ediz. 2003, pp. 284-285;
M.C. Bandera, Morandi e Firenze. I suoi amici, critici e collezionisti, in
Morandi e Firenze. I suoi amici, critici e collezionisti catalogo della mostra
(Firenze, Fondazione di Studi di Storia dell’Arte - Villa Il Tasso), a cura di
M.C. Bandera, Milano 2005, pp. 15-27. In quest’ultima occasione è stato
pubblicato gran parte del carteggio inedito intercorso tra Longhi e
Morandi.

85 Così R. Longhi presentando la prima mostra postuma del pittore
alla Biennale di Venezia, Giorgio Morandi, Prefazione alla Mostra Perso-
nale di Giorgio Morandi, in Catalogo della XXXIII Biennale Interna-

zionale d’Arte, Venezia 1966, p. 22, ora in R. Longhi, Scritti sull’Otto e

Novecento, ediz. 1984, p. 93.
86 R. Longhi, Carlo Carrà, 1937, ediz. 1984, p. 41.
87 F. Arcangeli, Giorgio Morandi, Milano 1964, p. 19, ora in Giorgio

Morandi di Francesco Arcangeli. Stesura originaria inedita, Torino 2007,
pp. 100-101.

88 G. Morandi, Autobiografia, in “L’Assalto”, 18 febbraio 1928, p. 3,
poi pubblicato in «A Prato per vedere Corot». Corrispondenza Morandi-

Soffici 1923-1962 per un’antologia di Morandi, catalogo della mostra
(Nocette, Cortina d’Ampezzo, Milano, Galleria Farsetti, luglio-ottobre
1989) a cura di L. Cavallo, Farsetti, Milano 1989, pp. 43-52 e, infine, in
Giorgio Morandi. Lettere, a cura di L. Giorgi, Milano 2004, p. 11.

89 R. Longhi, Giorgio Morandi, catalogo della mostra, Firenze, Il Fiore
Galleria d’Arte Moderna, 21 aprile - 3 maggio 1945, Firenze 1945, riedito
con l’aggiunta della premessa per la mostra personale, postuma, del pit-
tore: R. Longhi, Giorgio Morandi, ediz. 1966, ora in R. Longhi, Scritti

sull’Otto e Novecento, ediz. 1984, p. 95.
90 G. Morandi: «Fra i pittori del nostro tempo che hanno giovato alla

mia formazione ricordo Carlo Carrà e Ardengo Soffici; la loro opera ed i
loro scritti hanno, a mio parere, esercitata una benefica influenza sull’in-
dirizzo dell’arte italiana d’oggi», in G. Morandi, Autobiografia, 1928,
ediz. 2004, p. 12.

91 Sempre a Raimondi, Morandi scrisse il 15 agosto 1919: «A Firenze
sono stato a rivedere gli affreschi di Paolo Uccello. Ne hanno riportati
alcuni sulla tela e sono parecchio sciupati». E in riferimento agli affreschi
della Cappella Brancacci, aggiunge: «Le pitture di Masaccio sono ancora
invisibili». In Giorgio Morandi. Lettere, ediz. 2004, p. 18. L’interesse di
Morandi per Paolo Uccello fu, fuor dubbio, determinato anche dallo
scritto di C. Carrà, Paolo Uccello costruttore, in “La Voce”, 30 settembre
1916.

92 Più puntualmente G. Morandi dichiara: «Fra i pittori antichi, i
toscani sono quelli che più mi interessano: Giotto e Masaccio sopra tutti».
Autobiografia, 1928, ediz. 2004, p. 12.

93 La lettera, recante la data 14 ottobre 1919 e appartenente all’archi-
vio di Massimo Carrà, è pubblicata nel catalogo della mostra (Venezia,
Palazzo Grassi 1979) La pittura metafisica, a cura di G. Briganti e E.
Coen, Venezia 1979, p. 153.

94 Rivolgendosi a Raimondi, G. Morandi scrive: «chiedi al Marangoni
se mi potesse far avere la riproduzione, staccata dal libro, del Bacco del
Caravaggio». La lettera datata 24 luglio 1919, è pubblicata, da ultimo, in
Giorgio Morandi. Lettere, ediz. 2004, p. 18.

95 G. Raimondi, Anni con Giorgio Morandi, ediz. 1974, p. 78.

96 R. Longhi, Avvertenze per il lettore, in Scritti giovanili, ediz. 1961, 
p. IX.

97 R. Longhi, Avvertenze per il lettore, in Scritti giovanili, ediz. 1961,
p. IX.

98 Lettera datata 24 luglio 1919, in Giorgio Morandi. Lettere, ediz.
2004, p. 18. G. Raimondi, Anni con Giorgio Morandi, ed. 1974, p. 78 con-
ferma che «in seguito» i fascicoli della rivista del Venturi furono raggiunti.

99 G. Raimondi, Anni con Giorgio Morandi, ediz. 1974, p. 78. Sull’ar-
gomento si veda M.C. Bandera, Morandi e Firenze, ediz. 2005, pp. 17-18. 

100 M.C. Bandera, Miscellanea per Morandi, in “Paragone”, LVIII, 67
(675), maggio 2006, pp. 46-47.

101 M.M. Lamberti, Le campagne di Piero: Longhi, Soffici, Morandi, in
Piero della Francesca e il suo Novecento, in Piero della Francesca e il

novecento. Prospettiva, spazio, luce, geometria, pittura murale, tonalismo

1920/1938, catalogo della mostra (Sansepolcro, Museo Civico) a cura di
M.M. Lamberti e M. Fagiolo dell’Arco, Marsilio, Venezia 1991, pp. 21-32.
Si vedano, inoltre, i saggi raccolti in Piero della Francesca and His

Legacy, a cura di M. Aronberg Lavin, Studies in the History of Art 48,
Symposium Papers XXVIII, National Gallery of Art - Washington, Han-
nover - London 1995, tra i quali di particolare interesse quello di M.F.
Zimmermann, Die “Erfindung” Pieros und seine Wahlverwandschaft mit

Seurat, pp. 269-301.
102 R. Longhi, Piero dei Franceschi e lo sviluppo della pittura vene-

ziana, in “L’Arte”, 1914, pp. 198-221, 241-256, ora in R. Longhi, Scritti

giovanili, ediz. 1961, pp. 61-106.
103 Libro, che la sorella di Morandi, Maria Teresa, «ricorda di avergli

visto tra le mani fino ai giorni ultimi» come annota M. Pasquali, Il Museo

Morandi, in Museo Morandi Bologna. Il catalogo, Milano 1993, p. 20. 
104 Sulle occasioni d’incontro di Longhi con Morandi si veda M.C.

Bandera, Morandi e Firenze, ediz. 2005, p. 19. 
105 R. Longhi, Maccari all’ “Arcobaleno”, 1938, ediz. 1984, pp. 61, 62.
106 Secondo la testimonianza di F. Arcangeli, Giorgio Morandi, ediz.

1964, p. 277, all’epoca matricola.
107 R. Longhi nella prolusione (1934) pubblicata con il titolo Momenti

della pittura bolognese, in “l’Archiginnasio”, nn. 1-3, 1935, p. 135, ora in
R. Longhi, Da Cimabue a Morandi. Saggi di storia della pittura italiana

scelti e ordinati da Gianfranco Contini, Milano 1977, p. 217. 
108 Sempre secondo l’attestazione di F. Arcangeli, Giorgio Morandi,

ediz. 1964, p. 277.
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